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NEL XX DELLA REPUBBLICA: un sondaggio di opinione 
fra gli intellettuali italiani 

SCIENZA E TECNICA 

Riccardo Bauer 

BAUER: nella Resistenza è 
la chiave di questi 20 anni 

La battaglia contro l'inquinamento 
! 

L'acqua pulita 
ad un prezzo 

sempre maggiore 
Un'esperienza antifascista che si riannoda alla tematica gobettiana - Democrazia 
economica e democrazia politica - Le pesanti responsabilità del ceto dirigente 

Parlare con Riccardo Bauer 
dei temi più urgenti delia vi
ta economica sociale e politica 
del nostro paese significa ri
scoprire i termini della parti
colare esperienza antifascista 
vissuta da taluni gruppi o éli
te* intellettuali dell'Italia del 
Nord. Un antifascista nutrito 
di quelle regioni etiche, di quel 
la istanza razionalistica che 
rappresentano — nella cultura 
milanese — un patrimonio di 
ascendenza illuministica (il ri
chiamo all' illuminismo nella 
battaglia antifascista sarà del 
resto esplicito nel nome e nel 
taglio polemico del Caffè, la 
rivista milanese che Bauer 
fondò nel 1924 e del cui co
mitato di redazione faceva par
te anche Ferruccio Parri). Una 
esperienza antifascista che si 
riannoda alla tematica gobet
tiana della « Rivoluzione Libe
rale* (non dimentichiamo che 
di Gobetti Bauer fu assiduo 
collaboratore) che passa per 
l'organizzazione clandestina del 
centro italiano di < Giustizia e 
Libertà » insieme con Ernesto 
Rossi e arriva alla partecipa
zione in prima fila alla lotta 
armata (Bauer fu. tra l'altro. 
capo della giunta militare del 
Partito d'Azione). 

Il frutto ideale più maturo 
dì questa esperienza sarà una 
concezione della democrazia 
come sistema, oltre che come 
metodo: tale concezione inve
ste. nei suoi più consapevoli 
rappresentanti, tanto la gestio
ne della economia (il ruolo del
l'intervento pubblico) quanto 
l'organizzazione della società 
politica (articolazione dello 
Stato e Intervento delle masse 
popolari). Essa si propone quin
di come condizione preliminare 
di ogni sviluppo economico so
ciale e della stessa maturazio
ne politica del paese. Definita
si nel corso della lotta armata. 
essa si vien consolidando e ir
robustendo a contatto delle 
forze operaie e delle loro orga
nizzazioni politiche impegnate 
nella battaglia antifascista. 

Tale concezione contraddi
stingue un settore, se non vasto 
e politicamente consistente, cer
to intellettualmente rilevante. 
della sinistra italiana, quello 
appunto i cui « quadri » costi
tuiscono il lascito, per cosi di
re. del Partito d'Azione; esso 
trova, in qualche modo fuori 
delle forze politiche organizza
te. intorno a talune riviste (dal
l'Astrolabio al Ponte) i suoi 
punti di riferimento, dì coagu
lo. di coordinamento. 

La lotta antifascista, la Re
sistenza sono quindi per Bauer 
(e la sua biografia ce ne dà 
esemplarmente conferma) il 
punto al quale occorre rianno
dare tutti i fili della nostra sto
ria. anche la più recente. In
tanto perchè — dice Bauer — 
essa sblocca il processo di cre
scita della società italiana com
pressa dal fascismo riannodan
dosi a quelle stesse istanze di 
rinnovamento, a quei fermenti 
politico-sociali che lo sbocco pò 
litico moderato del Risorgimen
to aveva eluso. 

Assai più che una ipotesi sto
riografica. questa visione della 
Resistenza come secondo Ri
sorgimento. questa sua parti
colare coloritura nazionale, che 
egli viene del resto inserendo 
in un plurisecolare processo di 
riscatto politico degli italiani. 
sono per Bauer proprio un 
connotato tìpico della sua espe
rienza antifascista. 

Ma poi — egli prosegue — 
la Resistenza, e anche se fu 
pei più mera intuizione di una 
storia nuova nella ovvia rea
zione alla lunga compressione 
fascista, meglio che ragiona
to e deciso orientamento poli
tico ricostruttivo (il quale non 
poteva che essere di minoran
ze). ebbe veste e significato di 
una vera e propria rivolu
zione». 

C'è in queste parole una par
ticolare valutazione del ruolo 
delle élites politiche nella lotta 
antifascista e del loro rappor
to con le masse: essa nasce, a 
nostro avviso, da una esperien
za politica e ideale che si svi
luppa parallelamente a quella 
comunista, ma senza confon
dersi con essa e. in particola
re. senza assimilarne quel sin
golare rapporto di organicità 
partito-classe e di mediazione 
politica partito-società che co
stituisce uno dei contributi più 
preziosi fomiti dal movimento 
operaio e comunista al supe
ramento delle strutture politi 
che prefasciste e allo sblocco 
della impasse, di derivazione 
tipicamente borghese - risorgi
mentale nel rapporto élite-
masse popolari. 

Ma a noi ora Interessa sot
tolineare un altro elemento. 
Quale fu il destino di quella 
«rrrorozfone>7 Cosa è possi

bile dirne oggi, a vent'anni 
di distanza? Fu davvero, quel
la, una rivoluzione « tradita ». 
come talvolta si sente dire? 
C'è per esempio tra i giova
ni non solo chi denuncia con 
forza l'appannamento di quel 
patrimonio ideale e politico. 
ma anche chi. con atteggia
mento che è più frutto d'insof
ferenza che di meditata anali
si. ne rigetta le responsabilità 
sull'intero arco delle forze po
litiche italiane, indiscriminata
mente. Questa denuncia, aspra 
anche se generica, é il segno 
in taluni dello smarrimento di 
una prospettiva ideale dì fron
te ad una relativa « stabilizza
zione » del sistema economico 
in grado di garantire taluni 
consumi e alla involuzione po
litica moderata. E non può 
bastare, evidentemente, che 
Resistenza e lotta antifascista 
si stemperino, in clima di cen
tro-sinistra. nella liturgia di uf

ficiali celebrazioni governative. 
La risposta di Bauer si ri

chiama alla tematica politica. 
interna e internazionale, del
l'immediato dopoguerra. < E' 
vero — egli dice —. Come ri
voluzione. la Resistenza fu sof
focata o meglio mutilata >. 

« Gli alleati troppo paventa
vano una pendolare oscillazio 
ne radicale del moto antifa
scista e per neutralizzarla fe
cero leva sulle forze conserva
trici presenti nel paese, senza 
troppo preoccuparsi delle loro 
passate responsabilità, della lo
ro complicità col fascismo. E 
naturalmente ebbero nella Chie
sa il massimo punto d'appoggio 
in quest'azione di contenimen
to d'ogni impeto rinnovatore. 
cieco alle esigenze poste da 
una tendenza storica che sì va 
affermando, sia pure caotica
mente. in tutto il mondo ». 

Questo giudizio coglie certa
mente un tratto primario della 

vicenda degli ultimi vent'anni. 
vale a dire l'insorgere di una 
mediazione politica di carat
tere conservatore-moderato in 
grado di garantire l'assesta
mento prima e lo sviluppo poi 
del processo capitalistico. L'in
terclassismo democristiano, e 
l'appoggio confessionale che ad 
esso si accompagna, ebbero la 
funzione proprio di ricostitui
re i margini politici necessari 
al funzionamento del meccani
smo di sviluppo economico. 

Certo, su questo terreno ri
comparvero talune tare storiche 
della « dirigenza > politica ita
liana. Bauer sottolinea pun
tualmente. insieme con la vo
cazione trasformista degli ex
complici del fascismo, la ge
nerale t arretratezza di ceti 
dirigenti disabituati a pensare 
in termini quali sono stati e 
sono posti in evidenza giorno 
per giorno in rapporto a mille 
diversi problemi che travaglia-

LETTERATURA 

Il cammino di uno scrittore avviato alla maturità 

Alberto Bevilacqua 
da «La califfa» a 
«Questa specie d'amore 

Un tenace impegno volto a presentare, al di fuori degli 
schemi, un'autonoma proposta creativa 

Molte tappe sulla strada iella 
maturità ha percorso Alberto Be
vilacqua dal suo primo romanzo. 
La califfa. al recente Questa spe
cie d'amore (Milano, Rizzoli. 
1966. pp. 270; L. 2 200). Bevtlac 
qua lavora con serietà, non si è 
lasciato stordire dal successo del' 
la Califfa. non ha ceduto alle 
pressioni dell'industria culturale 
che suggerivano di pubblicare su
bito un altro libro per sfruttare 
quel successo e. soprattutto, ha 
sentito il bisogno di orientarsi nel
la caotica situazione della lettera
tura italiana degli ultimi due anni. 
La Califfa era un buon romanzo. 
ma aveva due difetti: una scrit
tura non abbastanza controllata e 
precisa e un tipo di rappresenta
zione un po' invecchiata per t 
gusti di oggi. E non alludo tanto 
al taglio del romanzo, quanto agli 
elementi melodrammatici che af
fioravano qua e là. D'altra parte 
era un romanzo coraggioso, che 
riproponeva una tematica oggetti
va e non intimistica, che assu
meva a protagonista un personag 
gio popolare, che non nasconde
va i suoi legami con la stagione 
neorealistica 

Questa specie d'amore, come 
abbiamo detto, è un romanzo as
sai più maturo, anche se. proprio 
per essere il prodotto di una ri
cerca non ancora conclusa, non 
manca di qualche squilibrio. E* 
più maturo per Q dominio eh* 
Bevilacqua ci dimostra del mez
zo espressivo, del materiale lin
guistico. E" più maturo per l'equi
librio con cui lo scrittore ha sa
puto assimilare le suggestioni di 
alcune moderne teorie sul roman
zo (U racconto in puma persona. 
la trasposizione dei piani tempo
rali. il trasferimento dei dati og
gettivi nei riflessi che essi hanno 
nella coscienza e cosi via), re
spingendo il commercio delle fa
cili formule e puntando, di con
seguenza. a una propria proposta 
autonoma. E più maturo per l'ap 
profondimene ideologico di aspet
ti salienti della vita contempo
ranea: a cominciare dalla con

trapposizione di morati diverse o 
dalla dimensione che può assume
re la solitudine quando ci si fon
da sul compromesso, per finire 
all'analisi del mito del successo 
e dei guasti che esso opera nelle 
coscienze. 

Halrimonio in bilico 
Questa specie d'amore narra la 

vicenda di un matrimonio tnirial-
mente felice che. però, rischia. 
dopo alcuni anni, di naufragare 
miseramente. Lui, Federico, i un 
giovane di origme modesta, che 
ha studiato con ostinazione in 
mezzo a mule difficoltà, che ha 
cominciato la cai liei a giornalisti
ca nel quotidiano di una città éi 
provincia e poi, per un'inchie
sta fortunata, ha potuto divenire 
redattore ài aa giornale 

Qui, presentatagli dal direttore, 
conosce Giovanna, figlia di un il
lustre medico, professore univer
sitario e. naturalmente, benestan
te. Il matrimonio è osteggiato 
senza successo dalla famiglia di 
lei e. d'altra parte. Giovanna 
evita di stabilire rapporti con la 
famiglia di lui. Federico progre
disce nella scala sociale, passa 
dal giornale all'ufficio pubblicità 
di una grande casa cinematogra
fica. diviene uno dei preferiti del 
presidente e cosi può assicurare 
a Giovanna più o meno gli stes
si agi che godeva da ragazza. 

Ma. proprio quando sembra che 
tutto sia andato per il meglio. 
Federico viene spinto da alcuni 
banali incidenti esterni, ad ac
corgersi della distanza che lo se
para dalla moglie, della solitudi
ne nella quale, m realtà, vive. 
e cerca di sfuggire al suo ma
lessere attraverso il tradimento 
e poi attraverso un'analisi spie
tata e una confessione senza ve
li dei suoi sentimenti più nasco
sti. delle sue contraddizioni più 
stridenti. Solo così, con questa 
specie d'amore, basato sulla ven
ta e sulla comprensione sarà pos
sibile costruire una unione meno 
fittizia. E il romanzo consiste, ap
punto. in quell'analisi e in quella 
confessione. Che cosa divideva 
Federico e Giovanna? L'illusione 
ch'egli ha nutrito di poter fonda
re i rapporti con la moglie su 
un compromesso, nascondendo al
cuni aspetti detta sua vita che 
rappresentano i tratti più n'ri * 
profondi della sua personalità. 

Questo, per non turbare la men
talità piccolo-borghese di Gio
vanna. nella non confessata per
suasione che ella non avrebbe 
mai potuto comprendere certe co
se. Giovanna, cosi, non sa che H 
padre di Federico era un antifa 
scista e che ha passato buona 
parte del ventennio in carcere o 
all'estero, non sa che Federico lo 
ha conosciuto per la prima volta 
quando aveva già quattro anni, e 
che. proprio in quell'occasione, lo 
ha visto picchiato a sangue dai 
fascisti, non pud immaginare lo 
squallore della vita di quella ca
sa priva del maggior sostegno. 
non potrebbe capire che fl ma
trimonio religioso fra i genitori 
di Federico è stato celebrato. 
quando il padre era in carcere. 
solo perché i due potessero rive
dersi. e tanto meno potrebbe ca
pire il dolore della madre, la sua 
partecipazione attiva atta lotta, 
3 mese di prigione che anch'el
io ha dovuto scontare e. di con
seguenza, la malattia mentale che 
alla fine l'ha sconvolta. 

Federico ha nascosto tutto que
sto non solo per timore ma anche 
perché f'atteggiamento éi Gio
vanna ha escluso, in un certo 
senso, dai loro rapporti un pas
sato che ella preferisce ignorare. 
E così da una parte c'i lei con 
la sua mentalità ordinata, con U 
mito détta buona educazione, con 
una esperienza di vita che la 
spinge 

gli occhi di fronte al bruito, al 
male, all'ingiustizia che esistono 
nella realtà e a vedere solo gli 
aspetti edulcorati e gradevoli, 
dall'altra c'è la parte migliore di 
Federico costruita sull'esempio 
del padre e della madre nella 
ammirazione sconfinata per 
quella capacità di sacrifi. 
ciò e di lotta nell'affermare 
alcuni valori (anche se egli non 
sa seguirli su tale strada), nel
l'intimo disprezzo per una società 
fondata sull'ipocrisia, sulle appa
renze. sul danaro e sul successo 
(anche se non ha la forza di 
respingerla), nella persuasione 
che il padre contadino può ri
trovarsi < nelle ultime, grandi 
immagini della storia d'Europa » 
e che egli, intellettuale affermato. 
al massimo avrà un posticino co 
modo nell'ordine piccoloborahese. 

Il «deus ex machina» 
Fra questi due mondi, com'è 

evidente, non c'è possibilità di 
dialogo. E il matrimonio, infatti. 
dovrebbe finire con la rottura. 
Ma sul finale del libro (la parte 
certamente più debole) Bevilac
qua mette in opera una specie 
di deus ex machina del teatro 
classico. L'aborto detta moglie 
e l'esperienza del dolore che etto 
fa in quella occasione, lo persua
de che Giovanna potrà compren
dere la crisi in cui egli è venuto 
a trovarsi e che. sulla base di 
una nuova e più completa reci
proca comprensione, si possa ri
costruire una unione più aulenti 
co e salda Con quanto fonda
mento. i difficile dire Questa in
congruenza finale rispecchia, pe
rò. altre incertezze dell'autore nel 
costruire il personaggio di Fede
rico. Mentre la sua visione i lim
pida e sicura nella rappresenta
zione del padre, della madre e 
di Giovanna. Tre personaggi per
fettamente riusciti che costitui
scono la forza del romanzo. 

Tuttavia, come abbiamo già 
detto, più ancora dei risultati di 
questo libro è interessante l'im
pegno di Bevilacqua, la sua tena
ce volontà di ricerca. H suo ri
fiuto di adeguarsi agli schemi 
vecchi o nuovi della nostra nar
rativa e l'ambizione di avanzare 
una proposta autonoma. A questo 
proposito nella scheda editoriale 
di Questa specie d'amore si usa 
una formula che mi piace, quella 
di « autentica frontiera détta nar
rativo italiana ». Indipendente
mente dal romanzo in questione. 
c'è da chiedersi se non si possa 
oggi porre l'obiettivo di una e nuo
va frontiera » detta nostra narra
tiva, superando in tal modo gli 
equivoci e le diffidenze connessi 
atta parola « realismo* e. con
temporaneamente. le istanze ir
razionalistiche e formalistiche di 
tanta parte detta cosiddetta 
« avanguardia ». 

Carlo Salinari 

no il mondo, ma in particolar 
modo a quelli economici e so
ciali. che in Italia vengono 
troppo spesso affrontati o su 
un piano retorico privo di con
tenuto, o secondo schemi ideo
logici e pratici attardantisi su 
posizioni anacronistiche >. 

Non v'è dubbio, la rivendi
cazione di una società politi
ca moderna è sacrosanta. Ma 
di quale modernità si tratta? 
Bauer tiene a sottolineare che 
la nozione di modernità cui 
egli s'ispira non si restringe a 
quella della mera efficienza tec
nica o burocratica, ma si ali
menta di una carica fortemen
te critica nei confronti delle 
strutture economiche e politi
che attuali. 

Qui. del resto, è uno dei 
punti principali del dibattito in 
corso tra comunisti ed altre 
forze della sinistra laica, non 
soltanto in Italia, ma anche a 
livello europeo. Programma
zione economica e scuola sono 
due momenti esemplari di que
sto dibattito. Qui ancora, se
condo noi. va ricercato uno dei 
motivi per cui le forze cattoli
che più avanzate criticano con 
fermezza una prospettiva poli
tica come quella della unifi
cazione socialdemocratica. Essa 
tende infatti a presentarsi co
me un fatto di < razionalizza
zione » politica, all'interno di 
un sistema di potere dato, del 
quale viene accettata la logi
ca. Mentre è in discussione 
proprio quest'ultima, anche nel
le sue manifestazioni più com
plesse e raffinate (il trionfo del 
« consumo »). 

Ecco nascere allora il pro
blema dei contenuti della de
mocrazia (vale a dire le ri
forme) e quello delle forze po
litiche e sociali in grado di 
portarle a compimento (vale a 
dire quello dell'unità e del rap
porto con i cattolici). 

Qui Bauer non nasconde ta
lune sue perplessità sulle posi
zioni del partito comunista, sul 
riconoscimento del « nuovo » 
che oggi caratterizza il mondo 
cattolico, anche al livello delle 
gerarchie, sul e dialogo » a più 
dimensioni (quella politica. 
quella sindacale, quella del con
fronto ideale). 

« Il Vaticano — dichiara con 
forza Bauer. ed emerge, in 
questa stessa < riduzione > del
la complessa dinamica del 
mondo cattolico alla formula di
plomatico-statuale che designa 
la gerarchia, quel razionalismo 
laicista che abbiamo visto co
stituire un dato di fondo del 
suo patrimonio culturale e idea
l e — i l Vaticano non pud non 
essere una forza conservatri
ce»: né può permettersi e dia
loghi » una democrazia come 
quella italiana, rimasta per de
cenni tagliata fuori e da tutte 
le più vive correnti del pen
siero europeo e mondiale >. 

n problema dello sviluppo 
della democrazia in Italia resta 
dunque sostanzialmente per 
Bauer un problema di matu
razione della coscienza civile 
e politica delle masse. 

e La democrazia si esprime 
oggi in Italia in rapporti con 
tingenti che. gravati dal peso 
di quello stagnare di elementi 
negativi ai quali ho accenna
to. la rendono scarsamente ef
ficiente e costruttiva. E' ne
cessario sgomberare il campo 
da quegli elementi, e questo 
non può avvenire che median
te un intenso processo di edu
cazione civile e pob'tica. me
diante l'accettazione della vir
tù fecondatrice della polemica 
leale, aperta, obbiettiva...». 

In questa sottolineatura del
la centralità del processo edu
cativo come fatto propulsore 
della vita democratica noi 
scorgiamo qualcosa di più che 
la curvatura pedagogica di 
quella cultura lombarda (dai 
Verri a Cattaneo) cui prima 
si è fatto cenno. 

Varrebbe insomma la pena. 
qui. di aprire un discorso as
sai delicato: quello dell'inne
sto. in una situazione di gene
rale arretratezza culturale (di 
cui Io stato critico della scuo
la è la spia più evidente) 
delle tecniche e dei contenuti 
della comunicazione di massa. 
Innesto che tende ad accentua
re il carattere antidemocrati
co, eterodiretto, del «consu
mo» culturale di massa. D 
campo che qui si spalanca alle 
forze democratiche è vasto e 
terribilmente accidentato. E 
Bauer. come organizzatore di 
cultura (egli è Presidente del 
più glorioso istituto di cultu
ra popolare di Milano. la So
cietà Umanitaria) lo sa. Egli 
individua nell'atonia culturale 
e nella perseguita depoliticiz
zazione delle masse gli stru
menti di un predominio sul-
le cosdense dell'establishment 

• politfo*. Ecco par

che sottolinea con vigore il 
« ruolo fecondatore » della po
lemica, cioè il dibattito aper
to, senza « discriminazioni » (o, 
come da taluni si dice. « delimi 
(azioni >). 

Questo processo di matura
zione politica e civile, conclu
de Bauer tornando al tema più 
generale delle riforme e delle 
modalità politiche pertinenti al
la loro realizzazione, deve se 
non altro indurre ad una con
sapevolezza « che non si fan 
no miracoli in sede economica 
e sociale, ma solo si può co
struire sistematicamente, ra
zionalmente disciplinando l'ope
ra propria e di tutti, e pagan
done il prezzo necessario, an
che di paziente attesa, non pe
rò di rinunzia ». . 

L'ammonimento non va inte
so. crediamo, in senso gene
ricamente moralistico e neppu
re Bauer lo ritiene, del resto. 
Esso ha ai nostri occhi un al
tro significato, alimentato, co
me ci sembra anche dalla ri
flessione cui induce la recente 
vicenda governativa del partito 
socialista. 

f O. 

In un recente articolo, nel 
quale trattavamo delle crescenti 
richieste di acque cosiddette 
pure, per uso industriale e ci
vile, e degli sprechi, costosis
simi, che si compiono in que
sto campo in innumerevoli casi, 
abbiamo anche accennato al 
fatto sempre pirt comune che le 
acque dei fiumi, dei canali, dei 
laghi, vengono inquinate con 
quantitativi sempre più mas
sicci di composti chimici, tutti. 
in misura maggiore o minore, 
tossici e dannosi. 

Il problema è complesso e 
nello stesso tempo di grande 
attualità ed urgenza, in quanto 
ad un progressivo peggiora
mento della situazione non cor
risponde praticamente alcuna 
azione coordinata da parte 
delle autorità, e la legi
slazione continua ad essere 
gravemente carente e circolano 
ancora molti luoghi comuni. 
• Si continua a ripetere, ad 
esempio, che l'acqua « dopo 
tre salti è ormai purificata ». 
Un simile modo di dire può far 
credere che le acque di un 
torrente o di un fiume, anche 
se pesantemente inquinate, pos
sono purificarsi semplicemente 
dopo qualche salto o un per
corso vorticoso di un paio di 
chilometri. L'unica cosa vera 
in questo detto è che un certo 
numero di processi naturali di 
purificazione delle acque ri
sulta favorito da un attivo con
tatto con l'ossigeno dell'atmo

sfera. E questo contatto ri
sulta tanto più intimo e tanto 
più attivo quanto più il corso 
delle acque è vorticoso. Ma si 
tratta sempre di un processo 
lento, e che risulta efficace 
solamente se i materiali inqui
nanti non sono immessi in quan
titativi eccessivi, ed hanno de
terminate caratteristiche chi
miche. 

Le industrie d'oggi scaricano 
nelle acque pubbliche, che fan
no parte del patrimonio nazio
nale, una gamma molto vasta 
di materiali diversi, che pro
vengono dalle raffinerie, dalle 
concerie, dalle industrie tes
sili. da quelle delle materie 
plastiche, e cosi via. Le indu
strie meccaniche riversano nel
le acque quantitativi imponenti 
di olii da taglio emulsionati in 
acqua; le industrie alimentari 
scaricano scarti d'ogni genere. 
A tutto questo si è aggiunto 
l'apporto tutt'altro che trascu
rabile dei detersivi per uso do
mestico, in particolare di quelli 
schiumogeni, che continuano a 
coprire le acque per chilome
tri e chilometri, rendendo im
possibile un contratto tra queste 
e l'atmosfera, e quindi lo svol
gersi dei normali processi di 
purificazione. 

I pescatori non professionisti 
sono gli unici ad essere ab
bastanza sensibili al problema 
dell'inquinamento delle acque. 
anche se lo vedono solamente 
sotto uno dei suoi aspetti; e per 

Assegnati dal « Centro per la cultura nella 
fotografia >» i premi per il 1966 

Ezra Pound svelato 
dall' obbiettivo 

Cracovia: una tesi 
di laurea su Vittorini 

Lisetta Carmi: « Gente sottoterra • (da « Metropolitain ») 

D Centro per la Cultura nella fotografia — con il concorso degli editori La
terza, Mondadori, Palazzi e Rizzoli — ha assegnato i premi Niépce e Nadar 
italiani e il Premio Centro per il 1966- Della giuria facevano parte Eco, Fattori, 
Guerri, Lionni. Morselli. Munari. Orlandi. Porzio, Racanicchi. Sampietro. Sereni, Simonetti. 
Soavi. Soldini, Tofanelli. Trevisani. Valentin! e Crocenzi. Il premio Niépce italiano per il '66 
è stato attribuito alla narrazione fotografica Ezra Pound di Lisetta Carmi, «in quanto in 

essa sono fuse le qualità del 
racconto essenziale, dell'appro
fondimento del personaggio e 
della forza evocativa. La se
quenza — continua la motiva
zione del Premio — coglie in
fatti uno scorcio attualissimo 

della personalità di Ezra Pound 
e dei suoi atteggiamenti nei 
confronti dell'umano rapporto 
con il mondo esteriore e la so
cietà ». 

Lisetta Carmi, che ha poi 
ottenuto il secondo posto nel 
Premio Centro per un « mena
bò » di un libro di immagini 
con Metropolitain (una ricca e 
approfondita ricerca nel mon
do sotterraneo do! metro pa
rigino) è oggi una delle forze 
più energicamente personali 
della fotografia. 

Il primo premio Centro è an
dato a Mimmo Castellano per 
Noi vivi, un'interessante inven
zione grafica. 

Tra le opere già pubbb'cate 
il premio Nadar è andato a 
Fernando Scianna per un'ope
ra gii assai nota (anche al
l'estero), Feste religiose m Si
cilia, con testo di Leonardo 
Sciascia (Leonardo da Vinci 
•d.) . 

Una tesi di laurea su « Vit
torini. scrittore impegnato» è 
stata discussa il 1* giugno al
l'Università di Cracovia dalla 
signora Enrika Nlynarska. una 
italianista polacca laureatasi 
con lode anche all'Università 
di Roma con il prof. Giacomo 
Debenedetti. La signora Nly
narska. che già insegna italia
no all'Università di Cracovia. 
ha discusso la sua tesi su Vit
torini con lo stesso prof. Debe
nedetti e con altri cinque pro
fessori di varie università po
lacche. Tra questi ultimi si tro
vavano anche i professori Mo-
ravsld, di Poznan e Braraer. 
di Varsavia, noto dantista il 
primo e stimato italianista il 

Il prof. Debenedetti, cordial
mente ricevuto in Polonia dalle 
autorità polacche e dall'addetto 
culturale dell'Ambasciata ita
liana, signor Stefanini, è stato 
molto festeggiato dai docenti 
dell'Università di Cracovia. 
nota non solo per la sua stona 
ma anche per la tragica sorte 
dei suoi professori che. durante 
l'ultima guerra, furono stermi
nati dai nazisti. TI rettore ha 
ricevuto il prof. Debenedetti e 
gli ha appuntato sul petto il di
stintivo d'argento di quella 
Università. Lo stesso rettore ha 
comunicato al prof. Debene
detti che a Cracovia sarà isti
tuita una cattedra speciale di 
tonano. 

loro è stato coniato non si sa 
da chi, e ripreso infinite volte, 
con una insistenza degna della 
pubblicità più martellante, uno 
slogan assai comodo per i re
sponsabili dell'inquinamento: 0 
pesce, o sviluppo industriale. 

Con questo slogan si afferma 
un fatto assolutamente falso, 
e cioè che l'inquinamento del
le acque è un elemento che ac
compagna inevitabilmente il 
progresso industriale, per cui 
occorrerebbe scegliere ira lo 
aver le acque interne ricche di 
pesce oppure un crescente svi
luppo industriale. 

Il problema d molto più se
rio. L'immissione di sostanze 
inquinanti nelle acque, modifi
ca profondamente la fauna; tal
volta perché viene avvelenata, 
e spesso il pesce si rarefò o 
scompare perchè i piccoli orga
nismi di cui si nutre non rie
scono più a riprodursi nel
l'acqua inquinata; l'equilibrio 
biologico viene sconvolto; le 
acque irrigue trasportano so
stanze tossiche che si accumu
lano nei terreni, e non li ar
ricchiscono invece con deter
minati composti chimici organi
ci che sarebbero normali e favo
revoli alle colture. I prodotti 
della terra assorbono in mi
sura maggiore o minore sostan
ze tossiche, e si sviluppano m 
modo anormale, m quanto il 
terreno risulta imbevuto di so
stanze sfavorevoli allo sviluppo 
delle piante. I semi e i frutti 
di queste piante scadono ili 
qualità oltre che di quantità, 
quando non contengono addirit
tura essi stessi sostanze inqui
nanti. La popolazione die se ne 
nutre, naturalmente, finisce per 
ingerirle; si tratta di quantita
tivi molto piccoli, difficilmente 
individuabili all'analisi, per 
cui i prodotti die le contengono 
non possono definirsi esplicita
mente non commestibili Ma 
l'uso di questi alimenti a lumi» 
andare, porta l'organismo a uno 
stato latente di intossicazione. 
che ne riduce la resistenza, e 
la vitalità, e provoca un ma
lessere sottile, ma purtroppo 
duraturo. L'inquinamento dello. 
acque, congiunto all'inquina
mento dell'aria, alle sofistica
zioni alimentari, e all'us,» -idi-
scriminato di insetticidi e anti-
crittogamici, sta trasforman
doci in una popolazione di se-
mintossicati cronici. 

Ma torniamo alle acque, in 
senso stretto. Nonostante la 
carenza della legislazione, t con
trolli sulle acque potabili sono 
abbastanza stretti, per cui ne 
gli acquedotti, specialmente nel
le grandi città, si evitano sem
pre gli inquinamenti. La situa 
zione generale, però, porla a 
un aumento dei costi dell'acqua 
potabile stessa, in quanto il 
pericolo di infiltrazione di ac
que inquinanti è sempre più at
tivo. ed è sempre più difficile 
e costoso reperire vene o falde 
di acque pure. 

Il crescente costo delle acque 
pure per usi civili è accompa
gnato da un crescente costo 
delle acque industriali, le qua
li, se non debbono essere ad
dirittura potabili, debbono però 
essere notevolmente pure. Un 
certo numero di industrie vie
ne rifornito dai locali acque
dotti. a costi evidentemente cre
scenti; altre scavano pozzi per 
loro conto, e vanno incontro a 
un aumento dei costi per gli 
stesst molivi; altre ancora pre
levano le acque da corsi di 
acqua di superficie, e debbono 
purificarle con impianti sempre 
più efficienti e costosi, in quan. 
to. con il passare del tempo. 
tali acque si presentano sempre 
più inquinate. 

Siamo arrivati cosi a una si
tuazione paradossale. Da un 
lato, il livello generale dell'in
quinamento continua a salire, 
mentre gli industriali fanno at
tivamente blocco contro il varo 
di una legislazione efficiente, 
e. localmente, caso per caso, si 
oppongono tenacemente all'ado
zione di provvedimenti che li 
costringano a purificare le loro 
acque di scarico. Contempora
neamente. però. que%ti stesti 
industriali sono costretti a pa
gare cifre sempre più alte per 
ottenere acque v'ire dall'acque
dotto locale o per procurarsele 

direttamente e sovente debbono 
impiantare costosi impianti di 
purificazione delle acque in ar
rivo, che sono state inquinate 
da un'altra industria. 

Le autorità locali si dibattono 
tra pressioni di vario genere 
e difficoltà economiche, doven
dosi appoggiare a una legisla
zione ampiamente carente. 
Provvedimenti su scala nazio 
naie, tali da avviare la que 
stione a una soluzione, non si 
vedono neppure all'orizzonte. 
E così le cose, tristemente e 
sciaguratamente, vanno avan 
ti, e le acque inteme, parte 
preziosa del patrimonio nazio
nale quanto le foreste, i ca
nali, le ferrovie, subiscono dan
ni sempre più gravi e profondi. 

Paolo Sml 
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